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Introduzione

L’accesso dei laureati all’anno di formazione universitaria necessario per la partecipa-
zione ai futuri concorsi per docenti nella scuola italiana è disciplinato da norme mini-
steriali che individuano i requisiti da possedere, oltre alla laurea, per accedere alla 
carriera dell’insegnamento. Le norme determinano il numero di crediti formativi uni-
versitari (CFU) da acquisire in alcuni settori scientifico-disciplinari (SSD), durante il 
percorso di studi, per garantire un’adeguata conoscenza delle materie che il futuro 
docente dovrà insegnare.

Nell’ambito della recente evoluzione delle norme ministeriali è stata introdotta 
una serie di nuovi vincoli e requisiti formativi. In particolare, il DL 59 del 13 aprile 
2017, all’art. 5, stabilisce che costituiscono titolo per l’accesso all’anno di formazione 
anche «24 crediti formativi universitari o accademici, acquisiti in forma curricolare, 
aggiuntiva o extra curricolare nelle discipline antropo-psico-pedagogiche e nelle me-
todologie e tecnologie didattiche, garantendo comunque il possesso di almeno sei cre-
diti in ciascuno di almeno tre dei seguenti quattro ambiti disciplinari: pedagogia, pe-
dagogia speciale e didattica dell’inclusione; psicologia; antropologia; metodologie e 
tecnologie didattiche». Il successivo DM 616 del 10 agosto 2017, all’art. 2, ha stabilito i 
settori scientifico-disciplinari (SSD) all’interno dei quali possono essere acquisiti i 
crediti necessari, tra i quali sono compresi i settori M-GGR/01 Geografia e  
M-GGR/02 Geografia economico-politica, mentre nell’allegato A allo stesso decreto 
sono riportati gli obiettivi formativi in «un primo quadro di riferimento utile per l’in-
dividuazione dei contenuti minimi di conoscenze e competenze necessarie per l’ac-
cesso al concorso».

Nell’Allegato B sono riportati i contenuti e le attività formative relative ai SSD di 
metodologie e tecnologie didattiche specifiche per ciascuna classe di concorso. Nelle 
classi in cui è previsto nelle scuole anche l’insegnamento della Geografia, sono elen-
cati i contenuti che i programmi dei corsi universitari dovranno prevedere per fornire 
un’adeguata conoscenza delle metodologie e delle tecnologie didattiche della mate-
ria. Tali contenuti, nello scarno e generalista linguaggio del legislatore, sono ricondu-
cibili ai seguenti quattro macro argomenti:

• analisi critica delle principali metodologie per l’insegnamento sviluppate nella ri-
cerca in didattica della geografia, anche in riferimento allo specifico ruolo dell’in-
segnante, ai nodi concettuali, epistemologici e didattici dell’insegnamento e ap-
prendimento delle discipline di interesse, e in funzione dello sviluppo delle capaci-
tà semiotiche nonché dell’ampliamento delle potenzialità espressive e conoscitive 
nell’ambito disciplinare specifico;
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• progettazione e sviluppo di attività di insegnamento della geografia: illustrazione 

dei principi e delle metodologie per la costruzione di attività e più in generale di 

un curriculum di geografia, tenendo presente anche le esigenze di potenziamento 

del linguaggio e di consolidamento delle pratiche linguistiche necessarie al rag-

giungimento degli obiettivi di formazione e istruzione nelle discipline di interesse;

• studio dei processi di insegnamento e apprendimento nell’ambito della geografia 

mediati dall’uso delle tecnologie, con particolare attenzione alle nuove tecnologie 

digitali, allo specifico ruolo dell’insegnante, ai nodi concettuali, epistemologici e di-

dattici;

• analisi delle potenzialità e criticità dell’uso di strumenti tecnologici per l’insegna-

mento e apprendimento della geografia.

Scopo di questo manuale è fornire un quadro di base della materia che, nell’ambito 

della formazione universitaria, aiuti gli studenti nel percorso di acquisizione dei CFU 

e delle conoscenze necessarie ad accedere all’anno di specializzazione per insegnanti 

delle scuole medie inferiori e superiori.

Nei primi capitoli si affronteranno quindi i temi relativi ai contenuti, ai nodi con-

cettuali, epistemologici e didattici correlati all’insegnamento della geografia. Si co-

mincerà con un breve excursus storico del pensiero geografico dai secoli delle grandi 

esplorazioni fino al decennio scorso, come premessa necessaria a comprenderne i 

principi della sua più recente evoluzione e i contenuti che oggi sono oggetto dell’inse-

gnamento nelle scuole di una materia che consente di rapportarsi con il mondo, con i 

popoli e con l’ambiente naturale.

Successivamente si affronteranno i problemi che si pongono di fronte al docente 

nell’elaborazione e gestione di un curricolo, nella progettazione e sviluppo di attività 

di insegnamento della materia tenendo conto delle esigenze di potenziamento del lin-

guaggio geografico necessario per il raggiungimento degli obiettivi formativi. Si en-

trerà così nel dettaglio del curriculum scolastico, fornendo indicazioni pratiche sulla 

scelta del libro di testo, sulla sua capacità di potenziare il linguaggio e il lessico speci-

fico, sulla progettazione di lezioni sul campo (escursioni scolastiche e viaggi di studio) 

per una migliore conoscenza diretta dell’ambiente naturale e antropizzato e sulle mo-

dalità di valutazione in itinere dei processi di apprendimento.

Nei capitoli successivi si passerà a valutare l’efficacia dei recenti processi di inse-

gnamento che si avvalgono dell’uso delle tecnologie, tradizionali e digitali. Si esami-

neranno, in particolare, gli strumenti descrittivi e di apprendimento dei campi di stu-

dio della Geografia, con particolare riferimento alle rappresentazioni cartografiche, 

all’evoluzione delle loro tecniche realizzative, al loro impiego nei libri di testo e alla 

possibilità di organizzare un laboratorio che, per mezzo di strumenti specifici, consen-

ta la realizzazione in classe di nuove carte tematiche. La possibilità di produrre in la-

boratorio rappresentazioni grafiche dello spazio prevede infatti l’impiego di strumen-

ti tradizionali per il disegno che oggi possono essere affiancati dalle più moderne tec-

niche di grafica digitale, i cui software trovano, in alcuni casi, una facile applicazione 

nei normali computer in dotazione nelle scuole. Inoltre, l’acquisizione autonoma di in-

formazioni e dati, ricorrendo alla rete, e la loro organizzazione in database consento-

no, attraverso la realizzazione di carte tematiche, una migliore comprensione della re-

altà che ci circonda e dei processi che sovrintendono alla sua evoluzione. Acquisire i 

dati per mezzo di semplici questionari strutturati è una delle attività formative che 

meglio educano i discenti a individuare con un effettivo interesse aspetti dello studio 

che possano essere elaborati e applicati alle carte tematiche per arrivare a una miglio-

re comprensione dello spazio e della realtà.
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Si porrà inoltre l’attenzione sugli strumenti che consentono la lettura del paesag-
gio, cogliendo gli indizi che ne rappresentano la “memoria” e che sono rilevabili dalla 
lettura delle foto aeree e della cartografia, dalle fonti iconografiche, documentali e 
materiali.

Si terrà conto, oltre che degli strumenti tradizionali, anche di quelli digitali, in 
quanto facenti parte del linguaggio e della cultura della generazione del nuovo mil-
lennio, della quale la scuola deve sapersi porre come istituzione di riferimento. Non si 
potrà fare a meno di notare che, anche nel moderno linguaggio della “scuola digitale”, 
la presenza di termini anglosassoni sta letteralmente invadendo il lessico specifico, 
creando perplessità in coloro che giustamente ritengono che la lingua italiana possa 
essere autosufficiente nell’esprimere i concetti espressi dai neologismi stranieri. Lad-
dove possibile è stata fatta un’epurazione dei termini più abusati, altrove ne è stata 
fornita, se non una traduzione, una spiegazione sommaria, ma spesso il termine anglo-
sassone ha dovuto essere conservato sia perché in qualche caso riconosciuto o citato 
nei più recenti vocabolari italiani (per esempio lo Zingarelli), sia perché ormai diffu-
samente recepito nel linguaggio corrente, che non ne identifica analoga espressione 
sostitutiva in lingua italiana, sia infine perché espressamente utilizzato dalle disposi-
zioni ministeriali e nei siti più o meno ufficialmente riconosciuti che a esse fanno rife-
rimento, per cui l’utilizzo di espressioni diverse avrebbe creato confusione e difformi-
tà di interpretazione da parte degli addetti ai lavori.
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Figura 2.2  Da Graves, 1988, p. 77.

Figura 3.1  Da W. Rhys, in Graves, 1988.
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12.1. L’importanza di un laboratorio
Le competenze che gli studenti devono acquisire nel corso della formazione nella scuola 
dell’obbligo, diffusamente esposte nel capitolo 3, sono differenziate, come è logico, per 
classi d’età, e progressivamente portano a conseguire la padronanza dei diversi ambiti in 
cui si muove la geografia.

Secondo quanto previsto dalle disposizioni ministeriali, risulta fondamentale nella 
scuola primaria e secondaria acquisire gradualmente la capacità di:

• orientarsi nello spazio e sulla cartografia;
• riconoscere gli elementi di geografia fisica e geopolitica;
• leggere, utilizzare e infine produrre cartografia fisica e tematica, grafici e cartogrammi;

e comprendere:

• i fenomeni fisici, ambientali (biodiversità), demografici, storici ed economici, leggen-
doli e/o rendendoli attraverso gli strumenti cartografici e grafici;

• il concetto di “regione” a scale diverse;
• il concetto di “paesaggio”, riconoscendone le tipologie e gli elementi e acquisendo la 

sensibilità alla sua valorizzazione e tutela;
• i principali temi di geografia umana, per essere in grado, nel biennio della scuola su-

periore, di affrontare lo studio del pianeta contemporaneo sotto un profilo sia temati-
co sia regionale, sapendo cogliere le interrelazioni tra i fenomeni e rappresentare il 
quadro degli aspetti ambientali, demografici, politico-economici e culturali, favoren-
do comparazioni e cambiamenti di scala e potendo utilizzare con cognizione gli stru-
menti cartografici.

In estrema sintesi gli alunni, nel loro percorso scolastico, devono gradualmente appro-
priarsi del concetto di spazio e di cognizioni sui fenomeni che in esso si svolgono, com-
prendendone le dinamiche e le interrelazioni, analizzando anche in forma statistica i dati 
e rappresentando il tutto attraverso grafici e cartografia. Si tratta di un processo di astra-
zione che, in particolare per la scuola primaria e secondaria di primo grado, può essere 
semplificato attraverso l’attività laboratoriale in quanto essa

«facilita la personalizzazione del processo di insegnamento/apprendimento che consente agli stu-

denti di acquisire il “sapere” attraverso il “fare”, dando forza all’idea che la scuola è il posto in 

cui si “impara a imparare” per tutta la vita. Il lavoro in laboratorio e le attività a esso connesse 

sono particolarmente importanti perché consentono di attivare processi didattici in cui gli allievi 

diventano protagonisti e superano l’atteggiamento di passività e di estraneità che li caratterizza 

spesso di fronte alle lezioni frontali»1.

L’attività di laboratorio è utile per molti aspetti: l’esperienza attraverso il “fare” implica 
spesso l’uso della manualità che, come riconosciuto in ambito antropologico, filosofico e 

1 L. Lajolo, Una “miniera work in progress” per la ricerca didattica, in AA.VV., “Scuola e società. 

Archivi scolastici e ricerca didattica”, Asti, 2005, www.bibliolab.it/.

12La didattica laboratoriale
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marvi una fotocopiatrice. L’aula doveva essere facilmente oscurabile per la proiezione di 
diapositive e filmini con un normale proiettore e di altre immagini con un epidiascopio, 
nonché di film con un proiettore cinematografico a passo ridotto.

Operando in un istituto italiano, e non in una scuola inglese come quella che aveva in 
mente Graves, negli anni di maggiore espansione della popolazione scolastica, che impo-
nevano una continua ricerca di spazi per nuove sezioni staccate, non ho mai potuto di-
sporre di un’aula di geografia. In un piccolo locale, denominato gabinetto di scienze e 
geografia, avevo sistemato un grande armadio per le carte geografiche da cui si preleva-
vano di volta in volta quelle occorrenti per la lezione del giorno. In una vetrinetta avevo 
riposto alcuni fossili e i campioni di rocce arricchiti da altri che avevo raccolto in giro 
per l’Italia, una certa dotazione di diapositive, carte topografiche e geologiche dei din-
torni, il plastico di una valle glaciale, il globo e il tellurio. Solo parecchi anni dopo, quan-
do alcune aule vennero dotate di televisore con videoregistratore, sistemai nel locale an-
che alcune cassette VHS con la registrazione di documentari o servizi giornalistici su  
paesi lontani tramessi alla televisione.

Parecchi libri di geografia erano disponibili nella biblioteca d’istituto; ricordo, tra 
quelli più antichi e prestigiosi, gli straordinari volumi della Geografia di Eliseo Reclus, i 
volumi dello Strafforello, La Patria. Geografia dell’Italia, e alcune copie dell’Almanacco 
di Ghota, con cui qualche mio sconosciuto predecessore ottocentesco aveva arricchito la 
dotazione libraria dell’istituto, usati quasi soltanto per trovare spunti con cui far riflette-
re gli allievi su quanto cambia il mondo e sul modo di osservarlo.

Figura 12.1 
Allievi alle prese con l’interpretazione e lo “smontaggio” di carte topografiche  

in un’improvvisata aula laboratorio.
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12.2.3. Internet e LIM in classe

Per l’insegnamento della geografia e di altre discipline oggi si dispone di strumenti di 
straordinaria efficacia, che possono essere sistemati in un’aula qualunque. Quando sono 
presenti in quasi tutte le aule si può fare a meno di un locale specificamente dedicato 
alla geografia: si tratta del computer (e del proiettore a esso collegato) e della lavagna 
elettronica, nota come LIM (Lavagna Interattiva Multimediale) che ne unisce e poten-
zia i vantaggi didattici e si sta diffondendo rapidamente nella scuola.

La LIM è dotata di una superficie verticale fissata alla parete, che interagisce con un 
computer, e di un proiettore. Sulla superficie interattiva si può scrivere con un apposito 
“pennarello”, disegnare, allegare immagini, visualizzare testi e riprodurre video con ani-
mazioni. La si può usare sia online sia offline, cioè con o senza collegamento a Internet 
(figura 12.2).

Sulla lavagna si può, per esempio, esporre una presentazione in Power Point, proietta-
re un testo evidenziandone alcune parti, proiettare un’immagine, ingrandendola e spo-
standola all’interno di una schermata, svolgere esercizi in forma interattiva, proiettare 
film e navigare in Internet quando si opera online. È evidente la versatilità dello stru-

Figura 12.2 
Uso di una LIM a scuola.
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termine del percorso scolastico, la conoscenza del software, presentato a scuola e appro-
fondito in un successivo corso di formazione, diventerà, al pari di quella dei comuni pro-
grammi di office automation, un utile bagaglio professionale, specie per chi lavorerà nel 
comparto della comunicazione multimediale, indipendentemente dalla materia oggetto 
della propria professione.

IL GIS
Il GIS6 è un sistema informativo costruito per la gestione di dati numerici di varia natura sotto 
forma sia di matrici (raster), sia di vettori, sia di tabelle. Un GIS richiede, oltre che operatori 
con buone competenze informatiche e geografiche, una particolare dotazione di hardware e 
software e la disponibilità di molti dati georeferenziati. La georeferenziazione (cioè il riferimen-
to degli oggetti e dei loro attributi a un luogo geograficamente determinato) si può ottenere in 
diversi modi. Quello più diffuso in ambito scientifico (e in cartografia) dà la misura della posi-
zione di un oggetto con riferimento al sistema delle coordinate geografiche. In ambito non 
scientifico (per esempio per le esigenze della pubblica amministrazione) si fa correntemente 
uso di una georeferenziazione indiretta, con riferimento ora alla toponomastica urbana e ai re-
lativi numeri civici, ora alle sezioni censuarie, ai comuni, ai distretti scolastici ecc.

L’impiego è più facile, ma il sistema è più impreciso e ha limitata applicabilità nello spazio 
(perché i criteri di suddivisione del territorio sono omogenei solo entro determinati confini) e 
nel tempo (perché tali criteri sono soggetti a frequenti cambiamenti).

Quanto all’hardware, che può essere meno potente e costoso, è opportuno che il processo-
re sia in grado di trattare una grande massa di dati; sono inoltre necessari uno scanner in entra-
ta, per caricare immagini eventualmente ottenute anche col telerilevamento, e/o una tavoletta 
digitalizzatrice (digitizing tablet) per caricare i dati grafici contenuti, per esempio, in vecchie carte.

«Ogni tipo di dato in ingresso è caricato su un piano digitale specifico del GIS chiama-
to strato o livello (layer), cosicché si può immaginare il GIS come un edificio a più piani 
sovrapposti su ciascuno dei quali si trova un tipo diverso di dati (figura 12.3). Questi ven-
gono poi elaborati con adeguati programmi secondo procedure matematiche o logiche. 
Se, per esempio, il primo strato comprende i dati relativi alla superficie coltivata in ciascun 
comune di una regione e un secondo strato la popolazione dello stesso comune, è possi-
bile ricavare con un’operazione aritmetica la densità di popolazione per ettaro coltivato 
ed elaborare i dati ottenuti per ricavare una carta a isoplete o coroplete o per altre for-
me di analisi spaziale, volte a cogliere i modelli (pattern) di distribuzione degli oggetti con-
siderati» (Fea M., in “Ambiente società territorio”, 5, 2004, inserto a cura di ESA).

Applicando la logica di G. Boole7 basata sugli operatori “and/or”, ovvero sulle proposizioni 
“incluso/escluso”, “vero/falso”, si può procedere, come illustrato nella figura 12.4, al confronto 
di una serie di attributi dei luoghi indicati in strati sovrapposti per accertare quale lembo di 
territorio presenti o non presenti certe caratteristiche, considerati tutti i dati dei piani sovrap-
posti (sovrapposizione o overlay). Se, per esempio, per una certa regione si immettono nel 
computer i dati relativi alle zone soggette al pericolo di alluvioni, a quelle non edificabili e alla 
rete delle strade, si potrà accertare quali siano le zone edificabili, non soggette al pericolo allu-
vionale e comprese entro una certa distanza da una strada per proporre progetti di sviluppo 
edilizio. A questo proposito il GIS è in grado di produrre carte tematiche continuamente ag-
giornabili in seguito all’immissione di nuovi dati.

6 La scheda è ripresa da Lavagna, Lucarno, 2012, pp. 78-79.
7 George Boole (1815-1864), matematico scozzese, considerato il fondatore della logica matemati-

ca. La sua opera principale, An Investigation of the Laws of Thought (1854), è stata la base per gli 

studi sui circuiti elettronici e i moderni calcolatori.
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Figura 12.3 
Layer di un GIS. In alto figurano tre strati di informazione riferiti a un ambito territoriale  
(aree a rischio di inondazione, terreni edificabili, confini delle circoscrizioni territoriali),  

in basso si hanno degli ambiti spaziali (poligoni) derivanti dalla combinazione delle informazioni 
degli strati superiori. Quello in grigio appartiene alla circoscrizione X, non è soggetto  

ad alluvioni, non è edificato.

Figura 12.4 
Operazioni secondo la logica booleana. Nelle diverse figure sono rappresentate le modalità di 
esclusione/inclusione di singoli elementi in un ambito territoriale. Nei primi tre riquadri della 

prima riga le maiuscole si riferiscono alla presenza dell’elemento indicato con la relativa lettera, 
mentre le minuscole indicano la sua assenza. Il quarto riquadro mostra la sovrapposizione dei 

tre precedenti. Nei riquadri della riga sottostante compaiono i risultati riferiti a diverse 
combinazioni possibili.

Rischio di
inondazione

Terre edificate

Circoscrizioni
amministrative

Contorni combinati
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14.2.1.  Laboratorio 1. Dal 2D al 3D: smontaggio della carta  
e realizzazione di un plastico

Obiettivo: acquisire il linguaggio della geograficità.
Ambito: carte topografiche; il progetto didattico consiste nella realizzazione di un plastico 
in scala di una limitata area territoriale, partendo dall’interpretazione della carta topografica1.
Destinatari: scuola primaria, scuola secondaria di primo grado, biennio superiore.
Risorse richieste: una carta topografica e un’ortofoto del medesimo territorio (nor-
malmente si possono ottenere attraverso l’ufficio cartografico della provincia o della re-
gione), carta velina, pennarelli, fogli di polistirolo di 1 centimetro di altezza, una sega per 
polistirolo (filo a caldo), una base di compensato o di cartone pressato di 1 metro quadra-
to, colla vinilica, carta morbida (per esempio a uso cucina), stucco o gesso, cementite, co-
lori a tempera, pennelli.
Carattere interdisciplinare: il progetto coinvolge le competenze dei docenti di let-
tere, di tecnologia e di arte.

SVOLGIMENTO
FASE 1. Va premesso che è opportuno scegliere un territorio di montagna, o in cui siano co-
munque presenti rilievi con un dislivello di almeno 1000 metri; meglio se il sito scelto può es-
sere meta di un’uscita scolastica, per prenderne visione diretta al termine del laboratorio.
Il progetto presuppone di impartire preventivamente agli alunni le nozioni cartografiche di 
base. Il prerequisito fondamentale è l’acquisizione dei concetti di scala e di isoipsa, con l’ausilio 
del confronto tra carta e foto satellitare del territorio a vari ingrandimenti, e di quello tra car-
ta e morfologia, in modo che gli allievi imparino ad associare le curve di livello alla descrizione 
di pendenze più o meno acclivi.1

FASE 2. Si procede con la conoscenza cartografica del territorio, facendo mettere a confron-
to dagli alunni un foglio della carta tecnica regionale alla scala 1:10 000 con l’immagine satellita-
re che può essere mostrata in un’ortofoto o, ancora meglio, proiettata servendosi di Google 
Maps o Google Earth, in quanto è interessante poter zoomare sui dettagli (capannoni industriali, 
abitazioni, strade e ferrovie, copertura vegetale) confrontandoli con quelli riportati sulla carta. 
In questa fase sarà possibile rilevare discrepanze tra l’una e l’altra immagine, in ragione del fat-
to che difficilmente si dispone di documenti coevi, e con la realtà, sempre per motivi di data-
zione delle fonti in corso di esame2. È questa un’occasione per sottolineare l’evoluzione co-
stante del paesaggio, principalmente legata a cause antropiche.
I diversi colori della foto suggeriscono la presenza di vegetazione differente (nuda roccia, pa-
scolo, bosco, coltivazioni regolari), spesso desumibile anche dalla cartografia attraverso la com-
prensione dei relativi simboli. Per agevolare la lettura della carta topografica è opportuno farne 
colorare gli elementi: per esempio in azzurro la rete idrografica, in nero i centri abitati e la rete 
ferroviaria e in ocra la rete viaria, secondo il procedimento noto anche come “smontaggio” 

1 Il laboratorio è stato realizzato nell’anno scolastico 2013-2014, nella Scuola Media Statale 

“G. Mompiani” di Brescia, dai ragazzi delle classi prime nell’ambito dell’orario curricolare di geo-

grafia. L’esperienza è stata possibile anche grazie alla collaborazione di alcuni genitori, che hanno 

contribuito al supporto tecnico fornito ai ragazzi durante le fasi realizzative del plastico e hanno 

provveduto all’acquisto di altri materiali necessari. L’esperienza è stata presentata al 57° Conve-

gno nazionale dell’AIIG di Sanremo, nell’ambito dei seminari didattici, e pubblicata su Ambiente 
società territorio. Geografia nelle scuole, 2015, n. 1, pp. 32-36.
2 Nel laboratorio condotto a Brescia si è preso in esame un tratto della Val Camonica, in corri-

spondenza dell’abitato di Nadro, e in questa fase gli alunni hanno autonomamente rilevato tali 

discrepanze, mostrando curiosità e predisposizione all’osservazione e al confronto.
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della carta (Schiavi, 2017, capitoli 8 e 10). Nell’esperienza bresciana, la ricostruzione della rete 
idrografica ha consentito il riconoscimento di un reticolo a pettine, confluente sull’asse centra-
le del fiume Oglio, e dei solchi vallivi, introducendo quindi il concetto di linee di impluvio e di 
displuvio, la loro individuazione sulla carta e il fatto che sia possibile verificare il percorso di 
drenaggio di una goccia d’acqua secondo la linea di massima pendenza, perpendicolare alle cur-
ve di livello, che conduce sempre al solco di impluvio.

FASE 3. Ultimata la lettura della carta, si procede alla realizzazione di un plastico che ripro-
duca, alla stessa scala, le condizioni plano-altimetriche. Occorre predisporre un supporto della 
stessa dimensione della carta, lasciando ai margini lo spazio sufficiente per posizionare un’even-
tuale legenda. Per realizzare le forme del rilievo si utilizzano fogli di polistirolo dello spessore 
di 1 centimetro (corrispondente, nella scala della carta, a una differenza altimetrica di 100 me-
tri e anche all’equidistanza delle isoipse direttrici) che, opportunamente sagomati e sovrappo-
sti, danno forma a un rilievo a gradoni. Si procede come segue:

1. Con matite di vari colori gli alunni ripassano sulla carta le isoipse direttrici procedendo per 
approssimazione laddove, a causa dell’elevata pendenza, sia impossibile individuare un per-
corso preciso dell’isoipsa (figura 14.6).

2. Il tracciato colorato delle isoipse va poi riprodotto su un foglio di carta traslucida (velina) 
sovrapposto alla carta topografica, mantenendo i colori diversi per ciascuna isoipsa. La veli-
na va quindi ritagliata lungo la linea dell’isoipsa più bassa, in modo che il nuovo bordo diven-
ga una precisa riproduzione planimetrica dell’isoipsa stessa.

3. La velina va applicata sui fogli di polistirolo su cui, per mezzo di un pennarello, ne va ridise-
gnato il contorno, corrispondente quindi alla forma originale dell’isoipsa.

4. I fogli di polistirolo vanno quindi ritagliati lungo questa traccia.
5. I vari fogli vanno poi ordinatamente incollati: il primo alla base e quelli successivi l’uno 

sull’altro, costituendo così delle gradinate morfologicamente corrispondenti alla forma del 
rilievo (figura 14.7).

Figura 14.6 
Ricalco delle isoipse.
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Gli alunni con la supervisione dei docenti, possono lavorare in coppia e a catena nelle opera-
zioni: mentre una coppia ricalca le tracce sulla velina, un’altra la può ritagliare e passare ai com-
pagni che la riproducono sul polistirolo. Il foglio di polistirolo passa alla sagomatura e poi all’in-
collaggio, fase delicata perché richiede un assemblaggio preciso dei pezzi e una loro perfetta 
aderenza (per non pregiudicare la stabilità del manufatto) ottenibile utilizzando colla vinilica al-
lungata con poca acqua per meglio stenderla su un materiale così poroso.
Dato lo spessore dei fogli di polistirolo impiegati e il loro valore altimetrico alla scala utilizzata, 
il rilievo risulta esattamente proporzionato plano-altimetricamente, senza le esagerazioni verti-
cali che ricorrono spesso nei profili talvolta riportati sugli atlanti. Il concetto stesso di profilo 
risulterà chiaramente comprensibile ai bordi del plastico, in cui il rilievo si interrompe lungo 
piani verticali corrispondenti ai quattro lati della carta topografica. 
Nel laboratorio realizzato nella scuola bresciana si è evidenziato il profilo a U della valle 
dell’Oglio, tipico dei solchi di origine glaciale, e se ne è spiegata l’origine ai ragazzi con l’ausilio 
di stereogrammi e foto tratti da un testo di geografia fisica.
Una volta ultimato il rilievo, occorre raccordare i gradoni di polistirolo applicando più strati 
di carta assorbente (per uso di cucina) con abbondante colla vinilica e acqua: una volta asciu-
gata la colla, i gradoni vanno raccordati con l’ausilio dello stucco, fissato alla fine con una 
mano a pennello di cementite. Il rilievo assumerà così una forma più simile alla realtà, men-
tre al contempo la residua visibilità degli spigoli, corrispondenti alle isoipse, consentirà anco-
ra di riconoscere la corrispondenza tra i punti della carta e la loro posizione sul plastico (fi-
gura 14.8).
L’applicazione della cementite facilita la successiva stesura di colori acrilici, che avverrà possibil-
mente sotto la supervisione tecnica dell’insegnante di educazione artistica, affiancato a quello 
di geografia; si tratta di una fase delicata, in cui occorre guidare i ragazzi nel riconoscimento, 
dall’immagine satellitare, delle aree a colorazione diversa, cercando di riprodurle sul plastico 
nella loro esatta posizione e identificando così la presenza delle diverse fasce di vegetazione. 
Vanno riportati in azzurro i principali corsi d’acqua, verificando che essi scorrano effettivamen-
te nei solchi di impluvio e, con altri colori, le strade e i centri abitati più importanti. L’applica-
zione di piccoli blocchi di cartone può simboleggiare la presenza di grandi capannoni nelle 
zone industriali di fondovalle (figura 14.9).
Fotografando o filmando tutte le sequenze del laboratorio può essere creato un video com-
mentato di presentazione dell’esperienza.

Figura 14.7 
Assemblaggio delle sagome.
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Figura 14.8  
Aspetto finale del rilievo.

� Figura a colori in Appendice

Figura 14.9  
Aspetto finale del lavoro.

� Figura a colori in Appendice

Risultati attesi
Il rispetto delle proporzioni in scala degli elementi del plastico permetterà di illustrare e spiega-
re visivamente molti elementi morfologici: profilo delle valli, conoidi di deiezione, valli sospese e 
cascate, circhi, terrazzi, accumuli morenici, creste displuviali, solchi di impluvio, speroni troncati, 
piane alluvionali ecc. Nonostante la grossolanità dei materiali e le prevedibili approssimazioni 
delle fasi realizzative, tali elementi dovrebbero poter essere chiaramente riconoscibili. Il docente 
di geografia potrà spiegarne la genesi e l’importanza rispetto alle opere umane che si posiziona-
no sul territorio sfruttando le opportunità offerte dalla morfologia3.

3 Nel laboratorio di Brescia si sono evidenziati la collocazione di centri abitati e produttivi in rap-

porto ai conoidi, la posizione delle sedi sparse di alta montagna, il tracciato più o meno tortuoso 

delle strade rispetto ai dislivelli ecc. L’applicazione del concetto di scala ha consentito la diretta 

valutazione delle distanze tra punto e punto e dell’entità di opere umane di grandi dimensioni.
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Riscontro oggettivo dell’esperienza
Nel laboratorio descritto, l’esperienza ha coinvolto le competenze trasversali di più materie e 
ha riscosso il gradimento degli allievi, per i quali un argomento tradizionalmente ostico come 
la cartografia si è offerto con i suoi contenuti a un apprendimento più immediato e visivo, sen-
za la necessità di conoscenze pregresse di matematica e fisica non ancora acquisite: i risultati in 
termini di comprensione sono stati più che lusinghieri.

Tempi realizzativi dell’intera esperienza laboratoriale
Lezioni frontali  1 h

Attività pratiche 
in laboratorio

Per lo smontaggio della carta  1 h

Per il ricalco delle veline, il ritaglio delle stesse, il tracciamento 
sul polistirolo, il ritaglio del polistirolo e il suo assemblaggio 
(attività svolte in gruppo, in “catena di montaggio”)

 3 h

Attività 
extrascolastiche 
individuali o per 
gruppi

Per il rivestimento del plastico con carta e colla, stuccatura e 
stesura cementite (attività svolta a piccoli gruppi, a turno, 
anche in orario extrascolastico)

 6 h

Attività condivise 
con altre materie

Pittura del plastico e rifinitura del manufatto (arte)  3 h

Resa dei risultati Assemblaggio immagini per presentazione in Power Point, 
creazione video, rendicontazione lavoro al tutor

 3 h

TOTALE 17 h

14.3. La carta tematica
L’estesa varietà delle carte tematiche consente di progettare molti laboratori, puntando 
l’attenzione di volta in volta su aspetti demografici, sociali ed economici e avviando gli 
alunni all’acquisizione dei dati, alla loro elaborazione e interpretazione, nonché alla resa 
attraverso cartogrammi e grafici.

La scelta della carta tematica dipende anche dai condizionamenti esterni. Se la scuola 
è collocata in un piccolo centro, o in un’area non particolarmente trafficata in cui gli stu-
denti si possono muovere da soli senza particolari pericoli, i laboratori potranno prevede-
re l’uscita dalla scuola, anche in orario extrascolastico, e quindi la possibilità di ricognizio-
ni sul territorio anche in autonomia. Se le condizioni ambientali sono invece sfavorevoli, 
occorre optare per tematiche che implichino una ricerca all’interno della scuola stessa e il 
ricorso a fonti reperibili per via telematica o tramite poche uscite guidate.

Di seguito si propone un laboratorio che prevede la possibilità di ricognizione diretta 
sul territorio.

14.3.1. Laboratorio 2: attività economiche del quartiere

Obiettivo: linguaggio della geograficità; interpretazione delle carte tematiche.
Ambito: carte tematiche; progetto didattico volto ad analizzare e rendere, per mezzo di 
carte tematiche e grafici (carta per punti e istogramma), fenomeni facilmente rilevabili 
come la quantità, la tipologia e la distribuzione delle attività commerciali in un quartiere 
familiare agli alunni.
Destinatari: alunni delle ultime classi della scuola primaria o della scuola secondaria di 
primo grado.
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Figura 5.1 La fotografia in un testo di geografia deve fornire elementi per leggere  
e interpretare il paesaggio come prodotto di una società umana in evoluzione.  

Qui vediamo le risaie nei pressi del Ticino dopo che nella tarda primavera sono state allagate 
con l’acqua di fusione delle nevi portata dai fiumi alpini, distribuita tra il F. Sesia e il F. Ticino  
dal Canale Cavour. Al centro della foto è il complesso di una cascina a corte dove dall’800 
abitavano i proprietari e alcune famiglie di salariati a cui si aggiungevano, nei periodi di più 
intenso lavoro in risaia, un gran numero di mondine alloggiate nei locali adiacenti. Attorno  
alla cascina a corte, al posto dei dormitori delle mondine ci sono locali ove sono sistemate  

le macchine agricole e i silos del riso da inviare alle riserie.

Figura 6.1 Carta stradale della Val Maira, stralcio da Atlante stradale d’Italia del TCI alla scala 
1 200 000, Vol. I – Nord, foglio 27. La valle è orientata da Est a Ovest, sicché il versante di 

sinistra della Maira è meglio soleggiato di quello di destra; la percorre una strada ex statale  
che si interrompe alla testata della valle, per cui si può procedere verso la Francia  

solo su sentieri o mulattiere. Dalla strada di fondovalle si staccano varie diramazioni laterali,  
due delle quali la collegano alle due valli parallele adiacenti, la Val Grana e la Val Varaita, 
superando passi oltre i 2000 metri di quota. L’escursione con un autobus può svolgersi 

agevolmente tra Dronero e Chiappera, un villaggio sito a oltre 1600 metri sul livello  
del mare (s.l.m.), oggi abitato quasi esclusivamente d’estate.

Figure a colori
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Figura 11.1 Carta tematica areale con simboli: le principali aree di attrazione turistica  
in provincia di Verbania.

Figura 11.2 Carta tematica per punti e cerchi. Dimensione demografica  
dei comuni in provincia di Verbania.
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economica e didattica della geografia. 
Guido Lucarno è docente di Geografia econo-
mico-politica presso il corso di laurea in Lettere 
dell’Università Cattolica del Sacro Cuore di Mila-
no e di Brescia, dove ha condotto anche labora-
tori di didattica disciplinare e corsi di formazio-

ne per educatori. È autore di numerosi saggi e 
monografie in Italia e all’estero.
Paola Maria Rigobello, docente di Lettere, è 
cultore della materia in Geografia presso il cor-
so di laurea in Lettere dell’Università Cattolica 
del Sacro Cuore di Brescia, dove svolge attività 
di formazione e di ricerca, in particolare sull’Os-
servatorio del Turismo e sulla didattica della 
geografia attraverso attività laboratoriale spe-
rimentale.
Guido Lucarno ed Elvio Lavagna hanno scritto 
anche Geocartografia. Guida alla lettura delle 
carte geotopografiche (Zanichelli, 2014).

Geografia per insegnare si rivolge a studenti 
e laureati in Lettere che aspirano a diventare 
buoni insegnanti di Geografia, consapevoli che 
il concorso pubblico è solo l’ultima tappa di un 
percorso formativo più articolato, che prevede 
competenze didattiche e requisiti individuati da 
precise norme ministeriali. Il libro si sviluppa in 
cinque macroaree che seguono tali indicazioni:

•	 I primi capitoli sono dedicati ai nodi concet-
tuali, epistemologici e didattici correlati 
all’insegnamento della Geografia, con un 
excursus storico indispensabile per mettere 
a fuoco l’oggetto dell’insegnamento.

•	 Ci si concentra poi su come elaborare un cur-
riculum e progettare le attività di insegna-
mento, con indicazioni pratiche su come sce-
gliere un libro di testo, sviluppare e potenziare 
il lessico specifico, impostare lezioni sul cam-
po e valutare i processi di apprendimento.

•	 Si esaminano quindi i processi di insegna-
mento che si avvalgono di tecnologie tra-
dizionali e digitali per produrre rappre-
sentazioni grafiche dello spazio geografico 
e acquisire autonomamente informazioni e 
dati, ricorrendo alla rete o per mezzo di que-
stionari strutturati.

•	 Particolare attenzione è dedicata non solo 
alla comprensione del territorio e alla let-
tura dei paesaggi attraverso carte geo- 
topografiche, foto anche aeree o satellitari e 
altri materiali documentari, ma soprattutto 
all’acquisizione di competenze per la rappre-
sentazione di elementi e relazioni spaziali, 
anche con gli strumenti offerti dalle nuove 
tecnologie.

•	 Concludono il manuale alcune pagine di ri-
flessione sulla scuola digitale e una propo-
sta laboratoriale concreta e molto corposa.
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